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quazione, in parte inevitabile, risolvendosi in un nuovo e particolare danno 
per le Provincie dove le prime predominano in modo assoluto (1). La parsi-
monia di vita del contadino meridionale italiano è universalmente proverbiale; 
e diviene spirite di tenace accnmuiazione, non appena guadagni meno miseri 
consentono la scelta fra il risparmio e qualche spesa voluttuaria. Tutta la 
storia della nostra emigrazione, non meno delle statistiche delle casse postali, 
stanno a documentare questa notoria verità. Perfino i sussidi alle famiglie 
dei richiamati, notava testé il Pantaleoni, si convertono laggiù in depositi presso 
l'ufficio locale (2). Nuocere alle regioni dove, caeteris paribus, un guadagno 
eccezionale si trasformerebbe con maggior probabilità in depositi capitalizzatili, 
per favorire quelle dove più diffuso è l'abito e più facili e frequenti le occasioui 
di sperperarlo, vuol dire accrescere il costo finale della guerra in una misura non 
certo calcolabile matematicamente, ma clic deve riconoscersi considerevolissima, 
giustificando in pari tempo il pessimismo di tutti coloro che, da Lavergne in 
poi, dipinsero l'industrialismo cittadino a guisa di sfruttatore parassitario delle 
plaghe e dei ceti agricoli, ridotti a stato di economica tribntarietà (3). 

Valutazione anche più ardua, ma non meno necessaria per chi voglia non 
trascurare alcuno degli clementi che concorrono a formare la spaventosa cifra 
del costo bellico complessivo, è quella degli effetti esercitati sull'inasprimento 
rovinoso dei cambi (con tutte le sue ripercussioni sui bilanci pubblici e pri-
vati) dalla ingente partita passiva delle importazioni di cereali, che una inten-
sificata (anziché scoraggiata) produzione interna e la saggia disciplina delle 
provviste esistenti, o procurate con acquisti tempestivi (4), avrebbe potuto 
considerevolmente ridurre. 

Le quali cose — che è pur tempo si dicano senza ipocrisie eufemistiche, a 
spassionato contributo della storia futura — non significano in chi le osserva 

(1) 11 modo come fu costituito l 'Ente dei cousumi completa il trattamento 
di purticolur sfavore fatto al mezzogiorno, distruggendo quasi totalmente il 
commercio libero delle derrate nelle regioni di popolazione più agglomerata. 
Cfr. L'Ente dei consumi in « Unità », 20 settembre 1917. 

(2) Cfr. Tra le incognite, p. 231 n. 
(3) Cfr S. SOLARI, Nuova fisiocrazia, Parma, 1901, p. 4. 11 S. conscute anch'cgli 

in parte in tate punto di vista; ma rende responsabile del fatto il trionfo del-
l'economia manchestcrinnu; mentre è precisamente il disconoscimento pratico 
dei suoi principi che fa sorgere un'antitesi assurda fra classi e forme di attività 
coordinate a un fine da armonie indissolubili. In tal senso si pronunziarono 
anche di recento, in un'imponente assemblea, le rappresentanze commerciali del 
mezzogiorno. Cfr. Contro il protezionismo industriale e per la difesa delia /traduzione 
meridionale. Discorso del prcsid. DE TULLIO all'assemblea gen. della Federazione 
delle Camere di commercio del mezzogiorno. Ilari, 1917. 

(4) Buona parte dolle deficienze alimentari di cui soffriamo si dovettero iu 
realtà agli impedimenti creati, per la solita fobia dei profitti privati, al com-
mercio libero che, agile e competente, avrebbe procurate larghe importazioni 
di cereali quaudo la cosa era ancora possibile. Negandogli i mezzi di trasporto, 
poi riducendo al 2 % >' massimo degli aleatori benefizi, la burocrazia si privò 
della proziosa collaborazione, mentre accelerava con la sua politica la distra-


